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francesco aimerito
Legislazione ed evoluzione statutaria (1853-1927)

1.  Gli «Statuti organici» del 1853. 

I drammatici avvenimenti culminati il 17 gennaio 1852 nell’insediamento 
della nuova Direzione generale delle Opere pie di San Paolo1 («spogliazione» 
o «privazione di beni», secondo le espressioni prevalenti e perduranti2 nelle 
fonti di parte ecclesiastica sino ai massimi livelli3, o anche «distruzione della 
Compagnia»4 – «trasformazione» per «adeguamento ai tempi nuovi», «riorga-
nizzazione», «risistemazione», «successione nell’amministrazione» e similari in 
quelle d’area governativa5, normalmente riprese nelle fonti6 e nella storiografia 
ufficiale7 dell’Istituto, e spesso anche altrove)8 sfociarono in una risistemazione 

1 Sui quali si veda il lavoro di Enrico Genta in questo volume (Gli statuti paolini tra il periodo francese e 
la Restaurazione).

2 Cfr. c. merlo, Una pagina di storia di cent’anni fa. Commemorazione […] nel centenario della spogliazio-
ne della Compagnia di S. Paolo e delle sue opere (adunanza 29 aprile 1952), in «Veneranda Compagnia di San 
Paolo», n. 4 [1952], s.n.

3 Così «La Civiltà Cattolica», III/ VIII (1852), p. 460, e soprattutto pio ix, Allocutio habita in consistorio 
secreto die 22 januarii 1852, in Pii IX Pontificis Maximi acta, pars I, II, Tipografia delle belle arti, s.l., s.d., p. 38.

4 Pio IX e la strage degli innocenti in Italia (28 dicembre 1862), in Memorie per la storia de’ nostri tempi dal Con-
gresso di Parigi nel 1856 ai giorni nostri, vol. III, Stamperia dell’Unione Tipografico-Editrice, Torino 1865, p. 215.

5 Anche le fonti parlamentari parlano talora di «soppressione»: cfr. Soppressione della Congregazione e Com-
pagnia di San Paolo. Progetto di legge […], in g. galletti e p. trompeo, Atti del Parlamento subalpino. Sessione 
del 1851, Documenti, vol. I, Botta, Torino 1865, pp. 583-84.

6 Cfr. istituto di s. paolo in torino. beneficenza e credito, Statuto delle Aziende di Credito, Tip. E. 
Schioppo, Torino 1928, art. 1. Per questo e i successivi Statuti si veda anche ASSP, II, ISPT-FC, Statuti e re-
golamenti, 1-32.

7 Cfr. f. reyna, Le opere pie di Torino nell’anno 1898. Notizie raccolte per cura della Congregazione di cari-
tà, in occasione del IV Congresso delle opere pie, Tip. Eredi Botta, Torino 1898; id., Le Opere pie di San Paolo. 
Brevi note storiche e artistiche, Tip. Roux Frassati e Co., Torino 1898, p. 5; L’Istituto delle Opere Pie di S. Paolo 
in Torino nel 350° anno di sua esistenza, Sten, Torino 1913, p. 16; c. rinaudo, L’Istituto di San Paolo con par-
ticolare riguardo all’Educatorio “Duchessa Isabella”, in «Torino. Rassegna mensile», X (febbraio 1930), n. 2, p. 
111; L’Istituto Bancario San Paolo di Torino, 1563-1950, a cura della Segreteria dell’Istituto, Poligrafiche Riu-
nite F.lli Pozzo - Salvato-Gros Monti & Co., Torino 1951, p. 57; g. locorotondo, Archivio Storico dell’Istituto 
Bancario San Paolo di Torino, Istituto bancario San Paolo di Torino, Torino 1963, p. xxix; 14 maggio 1595, fon-
dazione dell’Ufficio Pio, in Ufficio Pio della Compagnia di San Paolo. Quarto Centenario, 1595-1995, Savigliano 
[1995], s.n. Il termine «spogliazione» compare accanto ad altre espressioni più “neutre”, anche in m. abrate, 
L’Istituto Bancario San Paolo di Torino, Istituto bancario San Paolo, Torino 1963, p. 163. 

8 Cfr. I grandi istituti di beneficenza in Torino. Le Opere Pie di San Paolo e l’Educatorio femminile Duchessa 
Isabella, in «Rivista della beneficenza pubblica», XXIX (1900), pp. 10-11; c. m. pratis, Istituto Bancario San 
Paolo di Torino, in NssDI, vol. IX, 1963, p. 243; «Istituto Bancario San Paolo di Torino», in Enciclopedia della 
banca e della borsa, vol. V, Compagnia Edizioni Internazionali, Roma-Milano 1971, p. 378; s. cingolani e g. 
maradini, San Paolo: da banco a bank, Ipsoa, s.l., 1989, p. 52; a. cantaluppi, Istituto Bancario San Paolo di 
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organica dei rapporti fra patrimonio, finalità e organi amministrativi delle Ope-
re, che fu presto formalizzata in un complesso apparato normativo interno. Car-
dine di tale apparato furono gli Statuti organici della Direzione delle Opere Pie di 
San Paolo di Torino9, approvati con un R.d. del 13 febbraio 185310, opera, come 
i successivi decreti d’approvazione dei vari regolamenti attuativi, del ministro 
dell’Interno Gustavo Ponza di San Martino, dal 1856 presidente della Direzio-
ne delle opere11.

Il decreto, come già i precedenti del 1851-52, s’inseriva in un quadro generale 
di politica legislativa che era da una parte quello dell’avvio della legislazione an-
tiecclesiastica del Regno costituzionale (soppressione della Compagnia di Gesù del 
1848, leggi Siccardi del 1850, legge Rattazzi del 1855, ecc.), dall’altra quello d’una 
certa incidenza nel settore delle istituzioni preposte al credito12, fra l’altro con la 
prima legge bancaria del Regno (1850), la legge sulle casse di risparmio del 1851, 
i provvedimenti in materia di Cassa depositi e prestiti del 1850-5713 (un contesto 
nell’ambito del quale fu pure approvato, in quello stesso anno 1853, lo statuto 
della Cassa di risparmio di Torino)14. Anche il settore delle Opere pie – quello di 
più immediata afferenza della Compagnia – risultava peraltro in quegli stessi anni 
oggetto di rinnovate attenzioni del legislatore, intervenuto specificamente in ma-
teria, in particolare, con la l. 1° marzo 1850, soppressiva del regime eccezionale 
sino ad allora riconosciuto ad alcune categorie di istituti benefici, fra i quali quelli 
«retti ed amministrati nella parte economica da Corporazioni religiose» (art. 1).

In questo contesto, nel quale si coniugano – in sintesi – interventismo e valo-
rizzazione nel settore del credito, approccio “laicista” ed eversivo nei confronti 
delle istituzioni ecclesiastiche, accentuazione delle tendenze uniformatrici nella 

Torino, in m. pohl e s. freitag (a cura di), Handbook on the History of European Banks, European Association 
for Banking History, Frankfurt am Main 1994, p. 656; ead., L’archivio storico dell’Istituto Bancario San Paolo di 
Torino attraverso i secoli, in Gli archivi degli istituti e delle aziende di credito e le fonti d’archivio per la storia delle 
banche. Tutela, gestione, valorizzazione, Ministero per i beni culturali e ambientali, Roma 1995, p. 603; ead., 
Sanpaolo IMI, in Torino. Il grande libro della Città, vol. VIII, Edizioni del Capricorno, Torino 2004, p. 927.

9 Statuti organici della Direzione delle Opere Pie di San Paolo di Torino, in Statuti e regolamenti delle Opere 
Pie di S. Paolo di Torino, Tip. Arnaldi, Torino 1870, pp. 7-10.

10 R.d. 13 febbraio 1853, edito ibid., pp. 3-5. Sintesi dello stesso e della regolamentazione conseguente 
in v. pautassi, Gli Istituti di credito e assicurativi e la borsa in Piemonte dal 1831 al 1861, Museo nazionale del 
Risorgimento, Torino 1961, pp. 265 sgg.

11 Cfr. a. boron, Delli amministratori alle Opere pie di S. Paolo Gustavo Ponza di San Martino e Saverio Ripa 
di Meana, Tip. Panizza, [Torino 1876], p. 2.

12 Si vedano per tutti v. pautassi, Gli Istituti di credito cit.; e. rossi e g. p. nitti (a cura di), Banche, Go-
verno e Parlamento negli Stati sardi. Fonti documentarie (1843-1861), 3 voll., Fondazione Luigi Einaudi, Torino 
1968; e. galanti, La storia dell’ordinamento bancario e finanziario italiano fra crisi e riforme, in id. (a cura di), 
Diritto delle banche e degli intermediari finanziari, Cedam, Padova 2008, pp. 7-10.

13 Su cui, specificamente, l. conte, Amministrare il risparmio: la Cassa Depositi e Prestiti da azienda a im-
presa-organo del Ministero del Tesoro, 1850-1913, in m. de cecco e g. toniolo (a cura di), Storia della Cassa De-
positi e Prestiti, Laterza, Roma-Bari 2000, pp. 94-101.

14 Cfr. c. bermond, Centocinquant’anni e più di attività della Cassa di Risparmio di Torino, 1827-1980, in 
c. bermond e s. fari (a cura di), La Banca CRT. Protagonista della trasformazione del sistema creditizio, L’Ar-
tistica, Savigliano 2011, pp. 22-23.
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disciplina, specie economica, delle Opere pie, spicca (anche per evidenti ragioni 
cronologiche) la natura di – per così dire – “prova generale” che la «confisca»15 
subita dalla Compagnia assume in rapporto ai successivi, più capillari provvedi-
menti d’eversione dell’asse ecclesiastico, apparendo questi ultimi in tutta evi-
denza tributari, in più aspetti, dell’esperienza della «difficile transizione»16 delle 
Opere di San Paolo.

Il Regio decreto del ’53 abrogava, pur riconfermandoli in gran parte della 
loro sostanza17, i precedenti decreti del 30 ottobre 1851 e 11 gennaio 1852, con 
i quali si era compiuta la «spogliazione»/«trasformazione» della Compagnia, e 
affidava definitivamente «l’amministrazione delle Opere Pie, già diretta dalla 
Compagnia di S. Paolo in Torino […] ad un Corpo d’Amministrazione sotto il 
titolo di Direzione delle Opere Pie di S. Paolo»18. Tale Corpo d’Amministrazione 
doveva essere composto da ventiquattro membri, nominati per metà dal muni-
cipio di Torino, per l’altra metà dal Ministero dell’Interno, più un presidente e 
un vicepresidente di nomina regia19 (ovvero, sostanzialmente, di nomina gover-
nativa), tutti con mandato sessennale e sempre rieleggibili. Quanto alle prime 
nomine, il decreto prevedeva che i membri della preesistente Amministrazione 
provvisoria istituita l’11 gennaio 1852 restassero membri della nuova Direzione 
per il primo sessennio, con decorrenza dal 1° gennaio 1853. Il presidente e il vi-
cepresidente dell’Amministrazione provvisoria conservavano la stessa carica. Si 
perfezionava così, se non altro con riguardo alla titolarità dell’amministrazione, 
«la laicizzazione delle opere di beneficenza ed assistenziali» già «facenti capo»20 
alla Compagnia di San Paolo, con affidamento dell’ingentissimo patrimonio a esse 
destinato, e della sua gestione, a un corpo d’amministratori di nomina pubblica. 

La qualificazione dell’operazione (trasferimento d’«amministrazione» e non 
di proprietà) attenuava, almeno formalmente, la connotazione sostanzialmente 
espropriativa dell’intervento, permettendo così di sfumare i profili d’afferenza 
delle problematiche sottese al delicatissimo (massime in quei primi anni di rodag-

15 Così a. cantaluppi, Compagnia di San Paolo. Philanthropy and Banking-Four and a Half Centuries of 
Service, in n. macdonald e l. tayart de borms (a cura di), Philanthropy in Europe. A Rich Past, a Promising 
Future, Alliance Publishing Trust, London 2008, p. 59.

16 w. e. crivellin, L’antica Compagnia di San Paolo nella difficile transizione (1852-1853). Appunti e docu-
menti, in crivellin e signorelli 2007, pp. 163-209.

17 Cfr. m. abrate, L’Istituto Bancario San Paolo di Torino cit., p. 164.
18 R.d. 13 febbraio 1853 cit., art. 1. Cfr. la Relazione [di presentazione dello Statuto organico dell’Istitu-

to delle Opere Pie di San Paolo del 1901] della commissione […] agli egregi Membri della Direzione generale, in 
Statuto organico dell’Istituto delle Opere Pie di San Paolo (Beneficenza e Credito) in Torino, Roux e Viarengo, 
Torino 1901, pp. 13-14.

19 R.d. 13 febbraio 1853 cit., art. 2. Nel 1865 le nomine ministeriali furono demandate al prefetto (si veda, 
per tutti, congregazione di carità di torino, Relazioni circa i concentramenti e specialmente sulle Opere pie di San 
Paolo. Osservazioni e cenni storici esposti al Consiglio della Congregazione di Carità dal presidente Luigi Cova, Tip. 
Eredi Botta di Bruneri e Crosa, Torino 1893, p. 27, consultabile in ASSP, II, UP, Vertenze, 4136, allegato II).

20 m. gorino causa, In tema di “Pie unioni” in Piemonte: la “Compagnia di S. Paolo”, in «Veneranda Com-
pagnia di San Paolo», n. 1 (1942), p. 10.
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gio delle libertà costituzionali) ambito dei diritti fondamentali, segnatamente in 
relazione alla questione del rispetto del diritto di proprietà, da poco solennemente 
riconosciuto come inviolabile «senz’alcuna eccezione»21 dallo Statuto albertino. 
Il decreto stabiliva alcune regole essenziali per il funzionamento della Direzione, 
in particolare con riferimento ai requisiti di validità delle relative delibere: in-
tervento di dodici membri, oltre al presidente e al vicepresidente, in prima con-
vocazione, e di sette, compreso il presidente, in seconda convocazione; indizio-
ne delle riunioni tramite avvisi scritti al domicilio con «principale indicazione» 
dell’oggetto; sottoscrizione dei verbali da parte del presidente e del segretario.

Gli Statuti organici, brevissimi (11 articoli), provvedevano essenzialmente a: 
1) individuare le opere amministrate della Direzione (Ufficio pio, Soccorso e 
Deposito, Esercizi [spirituali], Monte di pietà gratuito, Monte di pietà ad inte-
resse); 2) determinare i lineamenti generali del sistema d’assegnazione e distri-
buzione dei «soccorsi e sussidi», da effettuarsi tramite apposite giunte in tutte 
le parrocchie di Torino e con la partecipazione dei relativi parroci, demandando 
gli aspetti d’ulteriore dettaglio alle previsioni d’un apposito regolamento, tenu-
to a garantire «tutte le precauzioni conciliabili di segretezza e di controllo per 
la distribuzione dei soccorsi ai poveri vergognosi»22; 3) determinare le modalità 
di concessione delle doti; 4) disporre l’imputazione a bilancio delle spese aventi 
scopo religioso derivanti da oneri imposti dai fondatori alle opere di beneficen-
za, con stralcio dei lasciti aventi finalità unicamente religiose e remissione degli 
stessi alle deliberazioni del Ministero di Grazia, giustizia e culti; 5) sancire la 
preservazione degli scopi speciali prefissi dai benefattori alle sostanze oggetto 
dei loro lasciti (al fine evidente di tacitare le preoccupazioni sulle conseguenze 
– anche giuridiche – d’un possibile mancato rispetto delle volontà dei «pii fon-
datori», più volte evocate nel corso della transizione del 1851-52)23; 6) fissare la 
regola della separazione dei patrimoni e dei redditi delle diverse opere e dei re-
lativi bilanci, e quella della ripartizione delle spese in proporzione ai patrimoni; 
7) prevedere la possibilità della nomina di commissioni particolari interne alla 
Direzione per l’amministrazione e direzione dei singoli istituti; 8) richiedere la 
firma del presidente per tutti i mandati di pagamento. Venivano demandate ad 
appositi regolamenti successivi anche le regole per il funzionamento degli istitu-
ti del Soccorso e del Deposito.

Era inoltre prevista una revisione degli statuti dei due monti di pietà, allo 
scopo – che, col senno del poi, sembra in qualche modo tradire sin dall’inizio 
un programma di potenziamento della dimensione creditizia poi puntualmente 
realizzatosi nei decenni successivi – di renderne «più proficua l’istituzione»24.

21 Statuto albertino, art. 29.
22 Statuti organici cit., art. 2
23 Sul punto si vedano i documenti editi in w. e. crivellin, L’antica Compagnia di San Paolo cit., pp. 172-209.
24 Statuti organici cit., art. 8.
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Significativo pare anche, soprattutto alla luce degli sviluppi successivi, che 
nessuna ulteriore regolamentazione specifica fosse prevista dagli Statuti per gli 
Esercizi, unica opera a connotazione eminentemente religiosa, comprensiva dei 
vari «servizi […] afferenti al culto ed all’istruzione religiosa, imposti dai Bene-
fattori come onere dei lasciti»25: incombenze inevitabili da un punto di vista 
tecnico-giuridico, volendosi conservare alle opere i compendi patrimoniali a tali 
servizi specificamente destinati, ma certamente assai lontane dalla prospettiva 
di laicizzazione nella quale si era compiuta la «difficile transizione». Non a caso 
questa opera sarebbe stata presto ulteriormente laicizzata, con esito – come ve-
dremo – formalmente e sostanzialmente soppressivo.

La gran parte della disciplina delle opere, considerate sia nel loro insieme sia 
singolarmente, veniva quindi rimessa a dei successivi regolamenti, che furono 
approntati e sottoposti con risultato positivo alla necessaria approvazione gover-
nativa nel giro di pochi mesi.

1.1.  I l  Regolamento per  l ’amminis t razione interna .

Poco più di nove mesi dopo l’approvazione degli Statuti organici, con R.d. 27 
novembre 185326, fu approvato il Regolamento per l’amministrazione interna delle 
Opere pie di San Paolo27. Assai più ampio (128 articoli) degli Statuti, esso si veniva 
a inserire in un quadro di norme sovraordinato essenzialmente costituito, oltre 
che dal già citato R.d. 13 febbraio 1853 specificamente relativo alle Opere, dal-
la vigente legislazione in materia di Istituti di beneficenza28, che esplicitamente 
richiamava. Il Regolamento s’articolava in due titoli: il primo, piuttosto breve 
(artt. 1-15), disciplinava l’amministrazione delle opere, il secondo, decisamen-
te più ampio (artt. 16-128), era dedicato al personale (rectius, agli «impiegati»). 

Il primo titolo del Regolamento demandava la «parte esecutiva» dell’ammi-
nistrazione al presidente, cui spettava, fra l’altro, il potere di convocazione e 
«direzione» delle riunioni della Direzione; sanciva l’obbligo della presentazione 
pubblica annuale del rendiconto morale dell’amministrazione dei singoli istitu-
ti; definiva competenze, rapporti con la Direzione e modalità di funzionamento 
delle Commissioni interne alla stessa, articolandole in «temporarie», nominate 
dal presidente o dalla Direzione per «oggetto speciale non continuo», e «perma-
nenti», nominate dalla Direzione con mandato annuale, con funzioni di istru-
zione di pratiche ed elaborazione di progetti. Lo Statuto prevedeva in proposito 
sei commissioni permanenti: «Segreteria; Contabilità e Economia interna», con 

25 Ibid., art. 2.
26 R.d. 27 novembre 1853, riprodotto in Statuti e regolamenti cit., pp. 13-40. 
27 Regolamento per l’amministrazione interna, ibid., pp. 13-41. 
28 Principalmente il R.d. carloalbertino 24 dicembre 1836 e la l. 1° marzo 1850 col relativo regolamento 

attuativo, approvato con R.d. 21 dicembre 1850.
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funzioni, in particolare, di compilazione dei progetti di bilancio, relazione sui 
conti dei tesorieri, verifica mensile delle casse e di «ufficio acquisti»; «Economia 
esterna», con compiti d’amministrazione immobiliare; «Elemosine», con inca-
rico di distribuzione dei sussidi e soccorsi dell’Ufficio pio, adempimento degli 
oneri religiosi, proposte d’assegnazione delle doti e dei sussidi per l’ammissione 
in stabilimenti di beneficienza; «Istituti educativi», per l’amministrazione in-
terna dei «ritiri», la proposta alla Direzione delle allieve da ammettersi in essi 
gratuitamente e a pagamento, la sorveglianza sui pensionanti collocati in istitu-
ti esterni a spese delle opere; «Monti di Pietà»; «Contenzioso», con funzione 
d’una sorta di ufficio legale.

Il secondo titolo del Regolamento disegnava un organico articolato, riflesso, a 
un tempo, della vastità del patrimonio da amministrare e della varietà delle fun-
zioni da esercitare. Componevano tale organico: il segretario (dal 1870 «segre-
tario capo», indi, dal 1872 al 1901, «segretario generale»)29, che svolgeva, oltre 
al resto, anche le mansioni – minuziosamente disciplinate – d’archivista; i sotto-
segretari; il computista, con compiti, oltre al resto, di compilazione dei bilanci e 
in generale di documentazione contabile, spedizione dei mandati di pagamento 
e ordini di riscossione delle entrate straordinarie; il controllore, con funzioni di 
controllo contabile; due tesorieri (uno per le casse delle opere di beneficenza, in-
signito anche della qualità di cassiere e depositario del Monte di pietà gratuito, 
l’altro per il Monte di pietà ad interessi); due cassieri, rispettivamente applicati 
uno al rinnovamento dei pegni, l’altro agli incanti; il perito estimatore e il guar-
da-magazzini presso il Monte di pietà ad interessi; gli applicati (addetti agli uffi-
ci di segreteria e computisteria e ai due monti di pietà); gli scrivani; l’assistente 
per i fabbricati e i beni rurali (geometra incaricato dell’attività di gestione del 
patrimonio immobiliare, scelto per concorso); gli uscieri; i garzoni di fatica dei 
monti di pietà; il portinaio.

Seguiva un corposo insieme di disposizioni generali che disciplinavano, nella 
sostanza, gli aspetti comuni del rapporto di lavoro dipendente e, in appendice, 
una «pianta normale» degli impieghi, con determinazione degli stipendi e indi-
viduazione dei bilanci (delle opere di beneficenza e/o del Monte di pietà ad in-
teressi) di relativa imputazione.

Nell’ambito di questo minuzioso insieme di norme, che nei decenni successi-
vi furono ritoccate più volte con l’introduzione di varianti talora non prive d’un 
certo rilevo30, particolare interesse riveste, in una prospettiva storico-giuridica, 
la disposizione che prevede che nella rubrica annuale delle pratiche trattate nelle 

29 Cfr. L’Istituto delle Opere Pie di S. Paolo in Torino nel 350° cit., p. 100.
30 Si veda in sintesi a. cantaluppi, L’Istituto delle Opere pie di S. Paolo di Torino: organizzazione interna 

e fondi archivistici, in associazione nazionale archivistica italiana - sezione friuli-venezia giulia (a cu-
ra di), Le Carte Preziose. Gli archivi delle Banche nella realtà nazionale e locale: le fonti, la ricerca, la gestione 
e le nuove tecnologie, Atti del convegno (Trieste-Udine, 16-18 aprile 1997), Stella, Trieste 1999, pp. 54-56.
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riunioni della Direzione vengano annotate, «in apposita categoria», le «massi-
me» eventualmente sancite, in modo che tali «massime» possano in futuro ser-
vire d’appoggio per la risoluzione di casi identici31: una norma che esplicitamen-
te prevede la formazione d’una sorta di giurisprudenza interna all’insieme delle 
opere, idonea a disciplinare, per analogia, fattispecie ricorrenti.

1.2. � I l  Regolamento per  la  di s t r ibuzione dei  soccors i  e  i l  Regola-
mento degl i  i s t i tut i  del  Soccorso e  del  Deposi to .

Il Regolamento per la distribuzione dei soccorsi, in 41 articoli, fu approvato con 
R.d. 25 settembre 185332. Esso demandava la distribuzione dei soccorsi a una 
Commissione elemosinaria, istituita in seno alla Direzione generale, operante 
tramite delegati scelti fra i membri delle giunte parrocchiali; ribadiva il princi-
pio del rispetto delle specifiche norme di destinazione imposte dai benefattori 
ai singoli lasciti; individuava, alla luce di tali norme di destinazione, le catego-
rie dei poveri possibili beneficiari dei «soccorsi» («vergognosi» torinesi, non 
mendicanti, infermi, cattolizzati); articolava i sussidi destinati ai «poveri ver-
gognosi» nella duplice categoria di quelli «ordinari» e di quelli «straordinari», 
erogabili con tempistiche e modalità diverse; regolamentava nel dettaglio tutte 
le procedure necessarie, individuando, oltre al resto, requisiti di ammissibilità e 
criteri di poziorità nelle assegnazioni, con le relative minuziose forme di verifi-
ca; vincolava tutti i soggetti coinvolti nelle attività d’assegnazione ed erogazio-
ne al «più geloso segreto»33. In caso di richieste di soggetti accampanti diritti su 
lasciti specifici, era richiesto, prima d’ogni cosa, il «preavviso» della Commis-
sione per il contenzioso34.

Il Regolamento degli istituti del Soccorso e del Deposito era invece stato appro-
vato con R.d. 29 maggio 185335. Esso confermava l’unitarietà dello scopo (secon-
do l’art. 1 «dare a giovani donzelle una buona educazione morale, intellettuale e 
fisica») dei due istituti, peraltro già accomunati da un regolamento unitario dal 
1833, e individuava l’oggetto dell’insegnamento in essi impartito con le relati-
ve modalità organizzative; confermava inoltre la regola dell’amministrazione a 
opera d’una commissione speciale nominata dalla Direzione, commissione che 
si configurava come moderatrice del «governo economico e morale degli istitu-

31 Regolamento per l’amministrazione cit., art. 21. 
32 R.d. 25 settembre 1853, riprodotto in Statuti e regolamenti cit., p. 43. Il Regolamento per la distribuzione 

dei soccorsi è anch’esso riprodotto ibid., pp. 45-56.
33 Regolamento cit., art. 39.
34 Con R.d. 16 gennaio 1859 questo regolamento fu lievemente ritoccato, con l’aggiunta di quattro «arti-

coli addizionali» (cfr. Statuti e regolamenti cit., pp. 57-58).
35 Riprodotto in Statuti e regolamenti cit., p. 59. Il Regolamento degli istituti del Soccorso e del Deposito è 

anch’esso riprodotto ibid., pp. 61-82; esso subì in seguito alcune modifiche, approvate con R.d. 16 gennaio 
1859 (cfr. v. pautassi, Gli Istituti di credito cit., p. 268, nota 63).
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ti subordinatamente alle deliberazioni della Direzione» (art. 7) con obbligo di 
rendiconto trimestrale alla stessa. Qualche mese dopo, a seguito di una delibera 
della Direzione del 21 dicembre 1853, ratificata dal Ministero dell’Interno il 31 
gennaio 1854, i due istituti furono riuniti in un’unica «Opera del soccorso»36.

1.3. � I l  Regolamento pel  Monte di  Pietà  gratui to  e  i l  Regolamento 
pel  Monte di  Pietà  ad interes s i .

Il Regolamento pel Monte di Pietà gratuito fu approvato con R.d. 27 novem-
bre 185337. Si trattava, a paragone dell’omologo per il Monte di pietà ad inte-
ressi, d’un testo brevissimo (18 articoli contro 100), in cui, definite le funzioni 
dell’opera (fare, con i capitali della propria dotazione, «prestiti a favore della clas-
se povera sopra pegni di effetti mobili senza corrispondenza di interessi e senza 
spese», con esclusione degli «oggetti di lusso che escludono l’idea di povertà»38, 
per somme ricomprese fra i 50 centesimi e le 10 lire), venivano oltre al resto fis-
sate brevi regole in ordine alle modalità di riscatto e d’incanto dei pegni e circa 
le forme d’amministrazione dell’opera, affidata alla stessa commissione prepo-
sta al Monte ad interessi. Per tutto il resto si disponeva l’applicazione di quan-
to previsto dal Regolamento per il Monte ad interessi, il quale assumeva così, 
già attraverso questa prima scelta di tecnica normativa, un’evidente centralità 
nel piano generale d’impostazione del futuro assetto delle Opere di San Paolo.

Anche il Regolamento pel Monte di Pietà ad interessi fu approvato con un R.d. del 
27 novembre 185339. Esso individuava lo scopo del Monte nel ricevere e impiegare 
«capitali offerti in deposito da privati»40 e nel fare prestiti su pegni di «qualunque 
sorta d’effetti mobili» (art. 12), senza limitazioni di somma a partire da 1,50 lire.

Nel capo dedicato ai depositi (artt. 1-11), il regolamento stabilisce in particola-
re le modalità di deposito dei capitali e definisce l’entità (500 000 lire) del «fondo 
di dotazione» del Monte. Il Monte risulta dotato di due casse, una «di riserva», 
l’altra «attiva»: le somme depositate nella cassa di riserva non fruttano interes-
si, mentre per quelle passate nella cassa attiva sono corrisposti, dal momento del 
passaggio, interessi al tasso del 4 per cento. Tutti i depositi entrano nella cassa 
di riserva e passano alla cassa attiva per ordine di data «a misura che le esigenze 
del servizio lo richiederanno» (art. 5), salvi alcuni diritti «di prelazione» a favo-
re di depositi interni al complesso delle opere. Le somme depositate nella cassa 

36 Sull’evoluzione e organizzazione di quest’opera cfr. r. prola perino, Storia dell’Educatorio “Duchessa 
Isabella” e dell’Istituto Magistrale Statale “Domenico Berti”, Centro Studi Piemontesi, Torino 1980, e soprattutto 
a. cantaluppi, w. e. crivellin e b. signorelli (a cura di), Le figlie della Compagnia. Casa del soccorso, Opera del 
deposito, Educatorio duchessa Isabella fra età moderna e contemporanea, Compagnia di San Paolo, Torino 2011.

37 Riprodotto in Statuti e regolamenti cit., p. 107. 
38 Regolamento pel Monte di Pietà gratuito, ibid., pp. 109-12, artt. 1 e 2.
39 Riprodotto in Statuti e regolamenti cit., p. 83. 
40 Regolamento pel Monte di Pietà ad interessi, ibid., pp. 85-105, art. 1.
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di riserva sono restituibili a semplice richiesta, quelle ammesse nella cassa attiva 
previo un «diffidamento» di tre mesi. Quanto ai pegni, il regolamento ne disci-
plina minuziosamente (artt. 12-22), in particolare, le modalità di ricezione, di va-
lutazione e di custodia; formalizza la regola della determinazione della somma da 
imprestarsi tramite estimo; definisce i modi di formazione delle polizze e delle 
«contro polizze»; fissa il tasso d’interesse (del 6 per cento) sulle somme imprestate 
e l’entità dei diritti di polizza; stabilisce le regole per i riscatti (entro i sei mesi), 
i rinnovamenti, gli incanti, e le modalità di risoluzione d’eventuali contenziosi.

Seguono le norme inerenti l’amministrazione del Monte (artt. 51-64), eser-
citata dalla Direzione attraverso una delle sue commissioni permanenti, a con-
vocazione ordinaria mensile, e tramite un delegato/commissario scelto, sempre 
mensilmente, nel seno della Direzione stessa. La commissione ha obbligo di pre-
ventiva consultazione della Commissione del contenzioso per le questioni che 
possano condurre a contestazioni o «atti legali». Il regolamento disciplina quin-
di scrupolosamente il personale del Monte (artt. 65-89) e si chiude con un com-
plesso di Disposizioni generali (artt. 90-100), culminanti nel richiamo all’osser-
vanza delle disposizioni speciali sulla contabilità dei monti di pietà contemplate 
dalla legislazione vigente in tema di Opere pie. La sua entrata in vigore è fissata 
al 1° gennaio 1854.

Il quadro d’insieme delineato dai provvedimenti del 185341 è pertanto quello di 
un’organizzazione complessa: un «sistema organico»42 nel quale le singole opere, 
dotate di patrimoni separati e parimenti separate nei proventi e nei bilanci, orbi-
tano attorno a una Direzione generale di nomina governativa, che le amministra 
tramite proprie commissioni permanenti e con l’ausilio, all’occorrenza, di com-
missioni speciali temporanee; il tutto secondo le previsioni d’un corpus di regole 
generali, stabilite negli Statuti organici e nel Regolamento per l’amministrazione in-
terna, e d’un insieme di disposizioni particolari, contenute negli altri Regolamenti.

Questa rappresentazione, basata sull’autonoma individuazione di singole 
opere dotate di patrimoni separati e soggette a un’amministrazione comune, 
appariva nettamente in contrasto con quella che era stata prospettata con pre-
sumibile cognizione di causa in seno alla Compagnia all’epoca della transizione 
del ’51-53, allorché era stato segnalato (con ricostruzione che inevitabilmente 
metteva a nudo la sostanziale natura espropriativa, per di più senza indenniz-
zo, dei relativi provvedimenti) che era la Compagnia stessa a essere un’opera 
pia, proprietaria in quanto tale dei beni «applicati al servizio delle sue opere di 
beneficenza»43, e che queste opere, così solo «impropriamente denominate», 

41 Si veda l’utile sintesi di a. cantaluppi, Le fonti: un percorso attraverso gli archivi dalla Casa del Soccorso 
all’Educatorio duchessa Isabella, in a. cantaluppi, w. e. crivellin e b. signorelli (a cura di), Le figlie della 
Compagnia cit., pp. 28-29.

42 e. ruggieri, L’impresa bancaria nella storia e nella legislazione italiana, Eredi Serafino, Cosenza 1963, p. 13. 
43 Petizione presentata dalla Compagnia di S. Paolo al Senato del Regno […] delli 28 gennaio 1852, edita in ap-

pendice a w. e. crivellin, L’antica Compagnia di San Paolo cit., p. 201. Di qui anche le tre citazioni successive.
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non potevano essere considerate come «enti morali aventi un’esistenza indi-
pendente» bensì come puro «mezzo adoperato dalla Compagnia per separare 
fra loro i diversi usi pii».

Spicca, nel nuovo sistema, il particolare rilievo dato al Monte di pietà ad in-
teressi, che si riflette sia nell’ampiezza del disposto normativo a esso dedicato, 
sia nella funzione a tale disposto attribuita di disciplinare per relationem anche il 
Monte di pietà gratuito. Il tutto pare indicativo di quello che sembra già confi-
gurarsi come un ordito iniziale destinato a ulteriormente precisarsi nei decenni 
immediatamente successivi: l’assurgere della funzione creditizia a una posizione 
di centralità rispetto alle altre funzioni delle Opere. Una centralità che s’afferma 
attraverso un percorso evolutivo che – com’è stato da tempo rilevato44 – prende 
avvio proprio con l’entrata in vigore dei Regolamenti del 1853 e s’indirizza rapi-
damente verso una «assoluta preponderanza»45 delle attività bancarie, ruotando, 
come su di un «perno»46, intorno al Monte di pietà ad interessi. Correttamente 
si è quindi notato che il 1853 segna la «data della trasformazione in istituto di 
credito»47 del complesso delle Opere di San Paolo. Non appare pertanto casuale 
che, poco dopo l’approvazione del regolamento del 1853, la disciplina del Monte 
di pietà ad interessi torni rapidamente a essere oggetto d’ulteriori interventi, in 
particolare con la delibera della Direzione del 12 maggio 1854, approvata con R.d. 
19 giugno 185448, con cui, oltre al resto, fu autorizzato un aumento degli interes-
si da corrispondersi sui depositi della cassa attiva dall’originario 4 al 5 per cen-
to, «per frenare la richiesta di rimborsi»49 in un momento di crisi commerciale50.

2.  Modifiche del quadro statutario all’epoca dell’«unificazione legislativa». 

Il quadro di normativa sovraordinata entro il quale s’inseriva il sistema di di-
sciplina interna del 1853 era dato essenzialmente, come si è detto, dalla legisla-
zione vigente in tema di Opere pie: un complesso organico di disposizioni ampio 
e articolato, consolidato in età albertina e frutto d’una preesistente tradizione 
legislativa saldamente radicata nella prassi dell’assolutismo sabaudo, ritoccato, 
da ultimo, nel 1850. Quest’insieme di norme regolava, in tutta evidenza, essen-
zialmente la dimensione “benefica” delle opere, mentre assai più limitata era, 

44 Cfr. m. abrate, L’Istituto Bancario San Paolo di Torino cit., p. 165.
45 L’Istituto di San Paolo di Torino dalle origini ai nostri giorni, 1563-1996, Arti Poligrafiche Editrici, Tori-

no «marzo dell’anno XV, Primo dell’Impero» [1937], p. 34.
46 v. pautassi, Gli Istituti di credito cit., p. 269.
47 w. e. crivellin e b. signorelli, Presentazione, in crivellin e signorelli 2004, p. 9.
48 Riprodotto in Statuti e regolamenti cit., pp. 113-14. 
49 m. abrate, L’Istituto Bancario San Paolo di Torino cit., p. 166.
50 Nuove disposizioni regolamentari per il Monte furono poi approvate nel 1886: cfr. ASSP, II, ARC, Re-

golamenti, «Nuove disposizioni regolamentari pel Monte di Pietà», 26 agosto 1886.
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come si è accennato, la componente del sistema attinente alle funzioni creditizie, 
sostanzialmente ancora sprovviste d’una specifica disciplina organica.

Nei decenni successivi alla risistemazione del 1853, nel quadro generale 
dell’«unificazione legislativa» e delle sue premesse normative immediate, que-
sto panorama legislativo progressivamente muta, secondo una duplice modalità: 
da una parte si verificano incisive e molteplici riforme del settore delle Opere 
pie, dapprima attraverso le riforme Rattazzi del 20 novembre 1859 e del 3 ago-
sto 1862 e poi, con marcata accentuazione delle componenti laicizzanti e statali-
stiche del sistema, con la celebre legge Crispi del 1890; dall’altra – se pur in un 
contesto caratterizzato dalla «mancanza di una disciplina speciale per l’attività 
bancaria in quanto tale» e dalla conseguente «assenza di uno statuto speciale per 
le imprese bancarie»51 – il neonato Regno d’Italia incide con una pluralità d’in-
terventi legislativi in diversi aspetti specifici del settore creditizio52.

Le Opere di San Paolo sono evidentemente interessate da questa evoluzione 
legislativa che si dispiega nei settori di più diretta attinenza delle loro attività, 
sia nell’originaria e peculiare componente benefica, sia in quella, ormai sempre 
più rilevante, creditizia, e la loro disciplina interna viene volta a volta ritoccata 
sulla scia dell’entrata in vigore delle nuove disposizioni di legge. Così, tra le ri-
forme legislative immediatamente successive alla proclamazione del Regno uni-
tario che vennero a incidere direttamente sull’organizzazione interna dell’ente, 
si possono segnalare le disposizioni del 1862 in tema di contabilità delle Opere 
pie (fra le quali erano ricompresi ex lege i monti «di Pietà e di Pignorazione»)53 e, 
soprattutto, le modifiche che conseguirono alla l. 14 giugno 1866 n. 2983, la qua-
le, «in un contesto di crescente aumento del debito ipotecario sulla proprietà»54, 
all’esito di articolate trattative che avevano originariamente portato alla stipu-
lazione d’una apposita convenzione fra i tre Ministeri delle Finanze, di Grazia, 
giustizia e culti, e di Agricoltura, industria e commercio da una parte, e Banco 
di Napoli, Monte dei paschi di Siena e Cassa centrale di Milano55 dall’altra, poi 
integrata con l’intervento dell’Opera di San Paolo di Torino e della Cassa di ri-
sparmio di Bologna56, aveva affidato ai suddetti enti l’esercizio del credito fon-
diario nelle province continentali del Regno57.

51 r. costi, L’ordinamento bancario, il Mulino, Bologna 2007, p. 25.
52 Cfr. ibid.; s. la francesca, Storia del sistema bancario italiano, il Mulino, Bologna 2004, pp. 17-87; p. 

pecorari, Il sistema bancario in Italia dopo l’Unità, in Storia d’Italia. Annali, vol. XXIII, La banca, a cura di A. 
Cova, S. La Francesca, A. Moioli e C. Bermond, Einaudi, Torino 2008, pp. 299-340.

53 Si veda per tutti c. borda, Manuale dizionario di amministrazione municipale, provinciale e delle Opere 
Pie, vol. II, S. Franco e figli, Torino 1863, pp. 364-66.

54 p. pecorari, Il sistema bancario cit., p. 314.
55 Convenzione fra i Ministri delle finanze, di grazia, giustizia e culti, agricoltura, industria e commercio, ed i 

Delegati del Banco di Napoli, del Monte de’ Paschi di Siena e della Cassa centrale di Risparmio di Milano (4 otto-
bre 1865), edita in Statuti e regolamenti cit., pp. 133-36.

56 Si veda il Verbale dei delegati degli Istituti del 23 febbraio 1866, ibid., pp. 137-44.
57 L. 14 giugno 1866 n. 2983 (riprodotta, fra l’altro, in Statuti e regolamenti cit., pp. 121-32), art. 1. 
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All’esito del procedimento di formazione della legge, all’Istituto torinese era 
stato affidato il territorio corrispondente alle province di Alessandria, Cuneo, 
Genova, Novara sino al lato destro del fiume Sesia con esclusione del circonda-
rio di Varallo, Parma, Piacenza, Porto Maurizio e Torino58, originariamente as-
segnato alla Cassa di risparmio di Milano59. Dall’affidamento alle Opere di San 
Paolo della gestione del credito fondiario derivarono nel tempo importanti modi-
ficazioni strutturali interne, oltre al resto con la nascita di un’ulteriore, apposita 
opera, denominata Credito fondiario, e d’una relativa commissione permanente, 
e inoltre con la nomina in seno alla Direzione generale di due direttori straordi-
nari a esso preposti60 e l’istituzione d’una serie d’agenzie territoriali61. Notevoli 
appaiono inoltre le modalità con le quali si realizzò l’intervento delle Opere di 
San Paolo entro il processo di formazione della legge, in quanto il fondo di ga-
ranzia richiesto per l’assunzione della gestione del credito fu fornito pro quota 
non dalle diverse opere, ma dal «patrimonio proprio dell’Opera»62, presuppo-
nendosi così l’esistenza d’una unitaria Opera di San Paolo in Torino63, titolare 
d’un altrettanto unitario compendio patrimoniale: si trattò d’un primo, esplici-
to passo verso quella concezione unitaria delle opere che avrebbe poi trovato la 
propria consacrazione formale nello Statuto del 1901.

Sullo scorcio degli anni sessanta, la Direzione intervenne inoltre con nuove 
modifiche sui regolamenti dei monti di pietà: nel 1869, in forza di sue delibere 
approvate con decreto della Deputazione provinciale del 21 luglio64, riguardanti 
indistintamente il Monte ad interessi e quello gratuito, la Commissione di conta-
bilità fu in particolare autorizzata a impiegare i fondi del Monte di pietà nell’ac-
quisto di rendite di ogni specie dello Stato e obbligazioni garantite dallo stesso, 
in cartelle fondiarie e azioni della Banca nazionale, potendo anche autorizzare 
il tesoriere a fare operazioni di prestito su deposito dei suddetti titoli «con che 
questi prestiti non abbiano luogo salvo con garanzie per lo meno eguali a quelle 
che si esigono dalla Banca nazionale per la valutazione dei titoli offerti in depo-
sito e per ragguaglio delle somme a somministrarsi»65; furono inoltre resi gratui-
ti, salvo il pagamento del diritto di polizza, tutti i pegni di valore ricompreso fra 

L’affidamento fu poi confermato dall’art. 1 del Testo unico sul credito fondiario approvato con R.d. 22 feb-
braio 1885, n. 2922: sulla regolamentazione interna che ne scaturì cfr. c. ferreri, Guida per i mutuatari e per 
i possessori di cartelle dello Istituto di Credito Fondiario delle Opere Pie di San Paolo in Torino, Tipografia Ori-
glia e Ponzone, Torino 1888. 

58 Verbale dei delegati cit., p. 138. ASSP, II, ISPT-FC, Celebrazioni, 2894, Notice and Statistical Tables on 
Real Estate Credit from 1867 to the end of 1903. Institute of the Opere Pie di San Paolo in Turin (Credit and Be-
neficence), Turin 1904 (ed. bilingue inglese-italiano).

59 Cfr. Convenzione fra i Ministri cit., art. 2.
60 Cfr. Relazione cit., p. 40.
61 Cfr. m. abrate, L’Istituto Bancario San Paolo di Torino cit., p. 174.
62 Verbale dei delegati cit., p. 138.
63 Cfr. Relazione cit., p. 14.
64 Cfr. Modificazioni ed aggiunte al regolamento pei Monti di Pietà, in Statuti e regolamenti cit., pp. 117-18.
65 Ibid., art. 2.
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1 e 3 lire, mentre gli uffici dei due monti, già accomunati sin dal 1853 – come si 
è detto – dall’osservanza sostanziale d’un unico regolamento, furono fusi in uno 
solo, salva la persistente separazione dei rispettivi patrimoni, subordinatamen-
te a un unico capo d’ufficio. Seguì, dopo circa un decennio (1877), l’inevitabile 
esito: il Monte di pietà gratuito venne soppresso66 «essendosi dimostrato che la 
sua opera andava a beneficio delle agenzie private di pegno e degli speculatori, 
più che dei veri bisognosi»67, anche se fu stabilito che gli utili del Monte fossero 
messi ogni anno nella disponibilità della Commissione elemosinaria «per il con-
dono degli interessi ai pignoranti di comprovata povertà»68.

Il clima d’ispirazione fortemente laicizzante che avvolgeva l’evoluzione della 
disciplina legislativa italiana degli anni Sessanta-Novanta, e che stava peraltro 
già alla base, come si è detto, dei provvedimenti relativi alle opere del 1851-53, 
non poteva non influire sulla loro evoluzione. Ne fece le spese, anzitutto, l’Opera 
degli esercizi spirituali, pur originariamente contemplata dagli Statuti organici, e 
tuttavia presto soppressa perché – a quanto pare – le «era […] venuto a mancare 
lo scopo»69. La Direzione interpretò le volontà tipicamente religiose dei fonda-
tori dei relativi lasciti come tendenti a un piú generico «bene morale di miglio-
ramento delle persone» e ritenne che ormai tale miglioramento potesse essere 
meglio ottenuto «coltivandone sin dalla prima giovinezza il cuore e la mente»70: 
con delibera approvata con R.d. 26 settembre 1878 le rendite di tali lasciti furono 
pertanto convertite in posti gratuiti nell’Istituto del soccorso, pur conservandosi 
per tali posti, ad memoriam, la denominazione di Esercizi spirituali.

Sempre nella medesima prospettiva, in connessione pratico-ideale con le co-
eve soppressioni delle corporazioni religiose “inutili”, i lasciti originariamente 
destinati alla costituzione di doti monacali furono convertiti in sussidi educativi 
a favore di «povere zitelle»71. L’Opera del soccorso, infine, rinnovata durante la 
gestione Giolitti (1879), progredì verso la sua definiva «trasformazione in isti-
tuto di educazione»72, in armonia con gli sviluppi della legislazione scolastica del 
Regno, oltre al resto con l’assunzione, nel 1883, della nuova denominazione di 
Educatorio duchessa Isabella e, prima ancora, con lo stabilimento nel 1879 del-
la regola dell’accesso per concorso e della promozione per merito delle maestre, 
mentre venivano riordinate le sue scuole elementari «a somiglianza delle scuole 
comunali»73, approvato il primo ruolo organico per il personale interno74 e isti-

66 Cfr. m. abrate, L’Istituto Bancario San Paolo di Torino cit., p. 170.
67 L’Istituto delle Opere Pie di S. Paolo in Torino nel 350° cit., p. 38.
68 c. m. pratis, Istituto Bancario San Paolo cit., p. 243.
69 L’Istituto delle Opere Pie di S. Paolo in Torino nel 350° cit., p. 16.
70 congregazione di carità di torino, Relazioni circa i concentramenti cit., p. 31.
71 Ibid.
72 Ibid. Sull’evoluzione dell’opera cfr. a. cantaluppi, w. e. crivellin e b. signorelli (a cura di), Le fi-

glie della Compagnia cit.
73 f. reyna, Le Opere pie di San Paolo cit., p. 29.
74 Cfr. L’Istituto delle Opere Pie di S. Paolo in Torino nel 350° cit., p. 111.
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tuita una scuola normale75, poi “pareggiata” con d.m. 23 aprile 188976. Con R.d. 
11 marzo 1897 fu poi approvato un nuovo statuto dell’Educatorio77. Ulteriori 
modifiche seguirono lungo tutto il primo decennio del 1900.

3.  Nell’«aurora dei tempi nuovi»: lo «Statuto organico» del 1901.

Le attività delle Opere pie di San Paolo di Torino rimasero sostanzialmente 
inquadrate dalla normativa del 1853 con le successive modifiche sin qui descrit-
te e altri ritocchi di mediocre portata sino all’entrata in vigore del nuovo Statuto 
organico dell’“Istituto delle Opere pie di San Paolo” (Beneficienza e credito), appro-
vato con R.d. 26 maggio 1901, n. 16578. Il ponderoso corpus normativo era il frut-
to d’un lungo lavoro, cui aveva posto mano, da ultimo, una commissione speciale 
presieduta dall’avvocato Bartolomeo Floris, presidente della Direzione dal 1897 
al 1900, e composta da altri sei avvocati79 e tre ingeneri80. La commissione diede 
conto dei propri lavori alla Direzione generale con un’ampia e dettagliata relazio-
ne, datata 21 dicembre 189981.

Tale relazione, nella quale le norme statutarie sono poste costantemente in 
rapporto, oltre al resto, con la previgente disciplina interna delle opere e con il 
complesso della legislazione dell’epoca, rappresenta una fonte preziosissima di co-
noscenza dell’evoluzione statutaria dell’ente e della sua storia in generale: a essa 
– che meriterebbe peraltro, ove tempo e spazio lo consentissero, più ampia disa-
mina – è attinta la gran parte delle informazioni che seguono.

La commissione aveva lavorato su un disegno finale di statuto la cui stesu-
ra era stata affidata, in qualità di «membro consultivo», a uno dei suoi compo-
nenti, l’avvocato Federico Reyna, segretario generale della Direzione e relatore 
della commissione, e tale disegno finale era stato a sua volta preceduto da vari 
altri progetti, attività e studi, dispiegatisi lungo tutto il corso del decennio pre-
cedente. La pubblicazione del nuovo Statuto organico portava dunque a compi-
mento attività da tempo intraprese, raggiungendo soprattutto un obiettivo prin-
cipale, lungamente perseguito: la redazione d’un unico corpo normativo inteso a 
disciplinare unitariamente l’insieme delle opere, superando il precedente asset-
to particolaristico che, come si è visto, era rimasto sino a quel momento basato 

75 Cfr. f. reyna, Le Opere pie di San Paolo cit., p. 29.
76 Cfr. L’Istituto delle Opere Pie di S. Paolo in Torino nel 350° cit., p. 64.
77 Cfr. direzione delle opere pie di san paolo, Statuto dell’Educatorio Duchessa Isabella in Torino, Roux 

Frassati & C., Torino 1898.
78 Riprodotto in Statuto organico cit., pp. 165-66.
79 Michele Bertetti, Camillo Chinca, Cesare Ferrero di Cambiano, Pietro Navassa, Piero Richelmy, Fe-

derico Reyna (cfr. Relazione cit., p. 162).
80 Michele Fenolio, Giulio Fettarappa, Arturo Richetta.
81 Ibid., pp. 5-162.
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sull’interazione fra una pluralità di disposizioni di diverso livello, sparse in ben 
sei testi (Statuti organici della Direzione, Regolamento per l’amministrazione inter-
na, Regolamento per la distribuzione dei soccorsi, Regolamento pel Monte di Pietà 
ad Interessi, Regolamento pel Monte di Pietà gratuito, Regolamento degli istituti del 
Soccorso e del Deposito), in seguito modificati in varie parti, coordinati fra loro 
tramite un articolato sistema di rimandi interni e collegati alle fonti di grado so-
vraordinato da un altrettanto articolato sistema di rinvii.

L’evoluzione della legislazione nazionale in tema di istituti di credito e di 
istituti di beneficenza e assistenza, del resto, se da una parte aveva delineato un 
quadro legislativo di riferimento assai più vasto e complesso di quello nel quale 
si era venuta a inserire la disciplina delle opere del ’53, dall’altra aveva introdot-
to nel sistema una pluralità d’innovazioni sostanziali, che richiedevano di essere 
recepite entro la disciplina interna del San Paolo in modo organico, e non sol-
tanto attraverso gli episodici ritocchi che erano stati volta a volta apportati ai 
vari regolamenti. Ancor più, però, i tempi sembravano maturi per un complessi-
vo superamento dell’originaria configurazione policentrica impressa all’insieme 
delle opere dalla regolamentazione del ’53 e per la correlativa sanzione formale 
d’una unitarietà istituzionale che era andata sempre più chiaramente afferman-
dosi nella realtà dei fatti e che rappresentò, in effetti, l’elemento più rilevante 
della riforma statutaria del 1901.

Lo Statuto del 1901 si articola in sette titoli, articolati in capi, a loro volta 
articolati in sezioni. Il primo titolo, brevissimo (art. unico), contiene un insie-
me di disposizioni, in parte descrittive, in parte programmatiche, dedicate alla 
«origine […], essenza […] e scopo»82 dell’Istituto, ormai unitariamente conside-
rato come un unico «ente complesso»83 dedito allo stesso tempo a «funzioni di 
beneficienza e di credito»84 tramite quattro «organi, ossiano […] forme in cui 
l’istituto si specifica, e mediante i quali […] esplica la propria azione»85 (Ufficio pio, 
Educatorio duchessa Isabella, Monte di pietà, Credito fondiario). La configura-
zione dell’Istituto come «ente complesso» è illustrata nella relazione di presen-
tazione del progetto con significativo riferimento a una sorta di “legge storica 
di formazione” degli enti benefici. La ricostruzione paga debito ad alcune delle 
tendenze più in voga della cultura giuridica del momento, tratteggiando un pro-
cesso regolato da ineluttabili leggi naturali nella sua configurazione di positivo 
cammino verso un obiettivo di laicizzazione finalmente realizzato nell’«aurora 
dei tempi nuovi»86, di darwinistico iter nel quale «gli organismi che hanno com-
piuta la loro funzione, quelli più deboli o meno appropriati all’indole dell’Istituto 

82 Statuto organico cit., art. 1.
83 Relazione cit., p. 8. La nozione è dettagliatamente descritta alle pp. 10-15.
84 Statuto organico cit., art. 1.
85 Relazione cit., p. 9.
86 Ibid., p. 13. Analogamente («alle luci di nuove aurore») I grandi istituti di beneficenza cit., p. 10.
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vanno via via spegnendosi o scomparendo […] mentre gli altri […] più robusti e 
resistenti all’urto dei tempi continuano a svolgersi ed afforzarsi»87, ma resta anche 
segnatamente tributaria di categorie e immagini peculiari alla riflessione filosofi-
co-teologica della tradizione ecclesiale, coi suoi riferimenti alla «consustanzialità», 
alla «persona», «natura» ed «essenza» degli enti e alla figura del «corpo mistico»:

Le istituzioni di beneficenza […] sono manifestazioni organiche di determinate condizio-
ni sociali in un determinato periodo di civiltà. Alcune […] sorgono per un bisogno speciale, 
immediato, al quale […] dedicano tutta la loro attività. Altre […] provviste di più poderose 
energie intrinseche, dispiegano ed assumono una personalità complessa. Gli enti di questa se-
conda specie, nel corso del loro processo evolutivo, si combinano, si elaborano, si atteggiano 
sotto aspetti diversi: e così mentre da una parte integrano la loro persona assurgendo dal sem-
plice al composto, dall’omogeneo all’eterogeneo, dall’altra si specificano via via in manifesta-
zioni varie, si esplicano sotto nuovi aspetti, i quali non sono altro che atteggiamenti diversi di 
un’unica attività. Il molteplice si armonizza nell’uno, e questo si organizza in quello, come il 
corpo alle sue membra: di modo che i vincoli, che uniscono insieme le varie parti, appaiono 
così connessi e consustanziali fra loro, che non si possono più slacciare, senza offendere, nel-
la integrità della sua natura, l’ente che dalla unione di cose risulta, e che tutte le compendia 
e compenetra in sé. A questa specie di enti complessi nelle loro manifestazioni organiche, ep-
pure semplici nella loro essenza, appartiene il secolare Istituto delle Opere Pie di San Paolo88.

La stessa nuova denominazione dell’ente, Istituto delle Opere pie di San 
Paolo (Beneficienza e credito), veniva a esprimere, nell’intenzione della com-
missione elaboratrice, l’esito di questo percorso storico evolutivo verso l’unita-
rietà dell’istituzione:

la parola «Istituto» richiama e riafferma l’unità dell’ente; le parole «Opere Pie di San Paolo» 
ricordano la specificazione organica dell’ente stesso e, nel tempo medesimo, il titolo che, cor-
relativamente ad esse, prese l’Amministrazione di San Paolo col regio decreto del 13 febbraio 
1853; finalmente il motto Beneficenza e Credito addita e compendia la finalità dell’Istituto ed 
il mezzo precipuo col quale esso la raggiunge89. 

Si prendeva così posizione, in linea con alcune delle più attuali correnti del 
pensiero giuridico coevo, sul difficile problema dell’individuazione della natura 
giuridica delle Opere di San Paolo; un problema che si era fra l’altro già posto 
in tutta la sua complessità, con riferimento alla Compagnia, all’epoca della spo-
liazione/trasformazione, allorché, anche nell’ambito dell’opinione pubblica, ci 
si era domandati: «che cos’è la Compagnia di S. Paolo»90?

E d’altra parte, sedatasi la tempesta del ’51-53, si poteva in qualche modo 
tornare, attraverso questo «chiarimento di posizione giuridica»91 operato per 

87 Relazione cit., pp. 12-13.
88 Ibid., pp. 10-11.
89 Ibid.
90 Sul punto cfr. m. gorino causa, La Compagnia di S. Paolo in Torino (note sul problema della costituzione 

giuridica e dell’erezione delle confraternite in diritto canonico), in Studi in Onore di Vincenzo Del Giudice, Giuf-
frè, Milano 1952, pp. 403-39.

91 l. jona, «Istituto Bancario S. Paolo di Torino», in EdD, vol. XIII, 1973, p. 64.
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via statutaria, a un’impostazione più coerente con la secolare struttura giuridi-
ca dell’ente: non più la un po’ artificiosa figura composita disegnata nei prov-
vedimenti del ’53, «un aggregato di varie opere pie distinte e separate, riunite 
solamente nella Amministrazione»92, ma una struttura indubitabilmente unita-
ria, peraltro già descritta negli stessi termini in seno alla Veneranda Compagnia 
durante la battaglia parlamentare del ’52, allorché, a evitare la soppressione, si 
era oltre al resto sostenuto (utilizzando concetti pressoché identici a quelli della 
relazione del ’99)93 che le opere della Compagnia:

a vero dire altro non sono che altrettante forme diverse sotto le quali essa esercita i suoi at-
ti di religione e di beneficenza giusta il proprio fine […]. Quindi sì fatte Opere non possono 
considerarsi come enti morali aventi un’esistenza indipendente […] ma semplicemente come 
mezzo adoperato dalla Compagnia per separare fra loro i diversi usi pii, ai quali destinava i 
propri redditi, conforme alle pie intenzioni dei benefattori94.

3.1.  L’amministrazione del l ’Ist ituto.

Il titolo II dello Statuto (artt. 2-19) rifletteva, anche nell’organizzazione am-
ministrativa dell’ente, l’assunto della sua ormai assodata unitarietà95: la Direzio-
ne dell’Istituto risultava affidata a un Consiglio di amministrazione composto 
di diciotto membri, nominati per metà dal prefetto e per metà dal Consiglio co-
munale di Torino, oltre a un presidente e a un vicepresidente, nominati con Re-
gio decreto su proposizione del Ministero dell’Interno di concerto con quello di 
Agricoltura, industria e commercio, tutti senza compenso, con durata in carica 
di sei anni sempre rinnovabile, e tutti assimilati, quanto ai requisiti di nomina 
e alle cause di incompatibilità e decadenza, agli amministratori delle Istituzioni 
pubbliche di beneficenza.

Il presidente, «capo dell’Amministrazione», coadiuvato ed eventualmente 
supplito dal vicepresidente, ha la legale rappresentanza dell’ente, convoca e pre-
siede il Consiglio di amministrazione, la Giunta e le commissioni permanenti (a 
eccezione di quella per la revisione dei conti), presenta le proposte da discutere 
e cura l’esecuzione delle relative delibere, provvedendo «all’andamento ammini-
strativo ed economico ordinario di tutta l’Amministrazione»96. Dal Consiglio di 
amministrazione, «che personifica […] l’Istituto, […] irradiano tutti i poteri»97, 

92 congregazione di carità di torino, Relazioni circa i concentramenti cit., p. 17.
93 Tali concetti erano probabilmente tutt’altro che ignoti all’interno della Direzione delle Opere, e sicura-

mente al relatore della commissione, il segretario generale Reyna, profondo conoscitore della documentazi-
one storica dell’Istituto, il quale in quegli stessi anni dava alla luce le sue Note storiche e statistiche su di esso. 
Sul punto si veda nel primo volume di quest’opera il contributo di Anna Cantaluppi sulla storiografia del San 
Paolo (Prima e dopo Tesauro: un viaggio attraverso le storie della Compagnia e dell’Istituto).

94 Petizione presentata dalla Compagnia cit., p. 201. 
95 «L’unità dell’ente implica unità di indirizzo e di amministrazione» (Relazione cit., p. 16).
96 Statuto organico cit., art. 15.
97 Relazione cit., p. 17.
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esercitati sia direttamente, con «deliberazioni proprie» nelle materie di stra-
ordinaria amministrazione o comunque al Consiglio specificamente riservate e 
in genere nella determinazione dei criteri direttivi della gestione dell’Istituto, 
sia indirettamente, attraverso più commissioni permanenti o temporanee e tra-
mite una Giunta preposta all’esercizio delle «funzioni amministrative d’ordine 
generale»98 (peraltro presente nell’assetto istituzionale dell’ente sin dal 1886)99. 

Le commissioni, rinnovate annualmente, al pari della Giunta, dal Consiglio 
di amministrazione nel proprio seno, possono essere «temporarie» (nominate 
per oggetti speciali) o permanenti; fra le commissioni permanenti, alcune sono 
preposte ai vari «organi in cui si esplica l’individualità dell’Istituto»100 (Commis-
sioni per l’Ufficio pio, l’Educatorio, il Monte di pietà, il Credito fondiario), al-
tre sono addette a speciali aspetti dell’amministrazione generale (Commissione 
tecnica, incaricata della cura del patrimonio immobiliare dell’Istituto, e Com-
missione dei revisori dei conti, organo di revisione e vigilanza preposto a tutte 
le gestioni finanziarie dell’Istituto)101. Commissioni e Giunta operano sia attra-
verso «deliberazioni proprie» sia tramite «iniziative» o «proposte»102 sottoposte 
all’approvazione del Consiglio di amministrazione ove necessario103; la Giunta 
esercita inoltre funzioni consultive su tutte le proposte in materia economico-
finanziaria presentate al Consiglio di amministrazione dalle commissioni o dai 
singoli amministratori104, ed è preposta in modo particolare «alla gestione degli 
affari attinenti alle funzioni di credito del Monte di Pietà»105.

Il nuovo statuto trasforma inoltre, con notevole potenziamento d’attribu-
zioni, la precedente figura del segretario generale in quella di un direttore ge-
nerale, più coerente, nella denominazione, alla maggiore ampiezza delle funzio-
ni riconosciutegli e alla terminologia impiegata nella legislazione vigente e nella 
prassi coeva per i capi ufficio dei monti di pietà, delle casse di risparmio e delle 
Istituzioni pubbliche di beneficenza. Il direttore generale, per la disciplina del-
le cui mansioni e responsabilità fu richiesto apposito parere al noto avvocato 
Bartolomeo Gianolio106, dirige, dietro retribuzione, «tutti i servizi»107 dell’Isti-
tuto, provvede, dipendendo dal presidente, alla regolare esecuzione delle deli-
bere dell’amministrazione e può compiere in autonomia gli atti demandatigli in 

98 Ibid., p. 20.
99 La Giunta permanente sostituì nel 1886 la Commissione di segreteria: cfr. a. cantaluppi, Le fonti cit., p. 29.
100 Relazione cit., p. 17.
101 Cfr. ibid., pp. 26-27: «Come la valvola di sicurezza avverte il macchinista se la caldaia della macchi-

na non funziona più regolarmente, così la Commissione dei Revisori segnala al Consiglio di amministrazione 
gl’inconvenienti o le imperfezioni che abbia scoperto in vigilando».

102 Ibid., p. 21. Cfr. Statuto organico cit., artt. 8 e 9.
103 Cfr. Relazione cit., pp. 19-21.
104 Cfr. Statuto organico cit., art. 8, e Relazione cit., p. 21.
105 Statuto organico cit., art. 7.
106 Cfr. Relazione cit., pp. 30-32, con riproduzione del parere, del 10 luglio 1899.
107 Statuto organico cit., art. 16.
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forza di regolamento o di speciali delegazioni. Schematizzando: 1) «il Consiglio 
di amministrazione, direttamente o mediatamente, delibera»; 2) il presiedente 
«ordina che la deliberazione si eseguisca»; 3) «il Direttore generale provvede a 
che la deliberazione presa sia regolarmente eseguita»108.

3.2. � Le opere,  «forme t ipiche di  manifestazione e  svolgimento 
del la  meravigl iosa att ività  del l ’Ist ituto».

Esaurite le materie attinenti al governo dell’ente unitariamente inteso, lo 
Statuto passa a occuparsi delle singole opere che, nella visione giuridica sottesa 
al nuovo sistema, vengono a configurarsi come «forme tipiche» di manifestazio-
ne e svolgimento della «meravigliosa attività dell’Istituto»109. I titoli dal III al V 
concernono infatti, rispettivamente, l’Ufficio pio, l’Educatorio duchessa Isabel-
la, il Monte di pietà e il Credito fondiario.

Al momento dell’approvazione del nuovo Statuto, l’Ufficio pio era da poco 
scampato al rischio del concentramento nella Congregazione di carità di Torino, 
grazie all’esito favorevole dell’opposizione promossa a tal fine nel 1893 – con 
sentenza della IV Sezione del Consiglio di Stato del 24 giugno 1897 –110, dalla 
quale era uscito riconfermato, oltre al resto, il suo diritto esclusivo «di ammini-
strare tutte le rendite del patrimonio che gli è assegnato e di rivolgerle a quei fi-
ni di beneficenza che gli sono prefissi»111. Lo Statuto provvede a individuare gli 
scopi dell’Ufficio nel: «sussidiare persone oneste, di condizione civile, cadute in 
povertà, ed anche poveri non mendicanti e poveri infermi, a mente delle tavole 
di fondazione dei rispettivi lasciti» (ma non più i cattolizzati ancora esplicita-
mente menzionati all’art. 2 del Regolamento per la distribuzione dei soccorsi del 
1853); «concedere sussidi educativi»; «distribuire sussidi matrimoniali»; «cu-
rare in genere l’adempimento degli oneri imposti dai pii fondatori»112. Identifi-
ca inoltre nelle rendite patrimoniali assegnategli nei bilanci dell’Istituto e nelle 
erogazioni eventualmente devolutegli i mezzi con i quali l’Ufficio provvede a 
realizzare tali fini.

I sussidi erogabili risultano articolati nelle tre categorie dei sussidi «in ge-
nere» (a favore di «persone oneste, di condizione civile, cadute in povertà», 
«poveri non mendicanti» e «poveri infermi»), «educativi» e «matrimoniali». 
In quest’ultima categoria, in particolare, confluiscono i sussidi originariamente 
dotali, che assumono una nuova denominazione e una regolamentazione parzial-
mente rinnovata principalmente per evitare i costi derivanti dal rispetto delle 

108 Relazione cit., p. 33.
109 Ibid., p. 13.
110 Cfr. Relazione cit., p. 48. La sentenza e parzialmente edita ibid., pp. 49-52. 
111 Ibid., p. 48.
112 Statuto organico cit., art. 20.
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forme richieste dal Codice civile vigente per la costituzione di dote113, e inoltre 
in ossequio all’esplicito obbligo di revisione delle disposizioni in materia di con-
ferimenti benefici dotali contemplate dalla riforma Crispi del 1890114. La relati-
va disciplina ne risulta ritoccata alla luce d’un «concetto etico»115 che subordina 
l’assegnazione delle doti al duplice requisito dell’«onestà» delle fanciulle asse-
gnatarie e della «convenienza al loro stato» del matrimonio116.

Il titolo IV dello Statuto (artt. 28-47) è dedicato all’Educatorio duchessa Io-
landa, «forma tipica»117 dell’Istituto rappresentativa in specie, nelle parole della 
commissione elaboratrice, del «connubio della beneficenza con l’educazione e 
l’istruzione». In quest’ambito la commissione si era limitata a riprodurre lo sta-
tuto particolare dell’Educatorio, recentemente approvato (1897).

Peculiare rilievo e particolare articolazione normativa sono dati dallo Sta-
tuto organico alla disciplina del Monte di pietà (artt. 48-161), coerentemente a 
quell’ormai compiuta evoluzione delle Opere di San Paolo in ente precipuamente 
creditizio della quale lo Statuto sancisce, oltre al resto, la consacrazione formale. 
Questa evoluzione appare evidente sin dalla nuova intitolazione del complesso 
unitario delle opere – Istituto delle Opere pie di San Paolo (Beneficienza e credi-
to) –, nella quale, in luogo e accanto all’originaria natura esclusivamente “pia” 
delle opere, ancora evidenziata dagli Statuti del 1853 – Opere pie di San Paolo 
di Torino –, le due finalità di beneficenza e credito risultano ormai affiancate118.

Il Monte vede riconosciuto dallo Statuto il proprio ruolo di componente-
cardine dell’Istituto ed è fatto oggetto d’una regolamentazione particolarmente 
minuziosa, anche alla luce e in coordinamento con la nuova disciplina legislati-
va dei monti di pietà recentemente entrata in vigore (l. 4 maggio 1898 n. 169 e 
relativo regolamento attuativo), in forza della quale i monti di pietà erano stati 
assoggettati, nelle loro funzioni creditizie, alla disciplina prevista per le casse di 
risparmio (l. 15 luglio 1888 n. 5546 e relativo regolamento attuativo), mentre in 
quelle benefiche rimanevano soggetti alla legislazione sulle istituzioni pubbliche 
di beneficenza119: una riforma che, secondo la commissione, aveva anch’essa fi-
nalmente sanzionato, per via legislativa, il «possesso di stato» del «Monte di 
San Paolo» quale istituto di credito120. Alla luce dell’articolo iniziale del titolo, 
il Monte persegue il duplice scopo del «sovvenire chiunque si trovi in bisogno, 
mediante prestito sovra pegno di cose mobili, alle più modiche condizioni possi-
bili» e del «ricevere somme in deposito fruttifero per impiegarle, insieme con i 

113 Cfr. Relazione cit., p. 61.
114 L. 17 luglio 1890 n. 6872, art. 93, e R.d. 5 febbraio 189 n. 99, art. 101 (Relazione cit., pp. 61-64).
115 Relazione cit., p. 66.
116 Statuto organico cit., art. 26.
117 Relazione cit., p. 69.
118 Cfr. ibid., p. 71.
119 Cfr. r. costi, L’ordinamento bancario cit., pp. 33-35.
120 Cfr. Relazione cit., p. 75.
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capitali propri disponibili, in modo sicuro e conveniente ed erogarne i lucri […] 
dopo di aver soddisfatto agli obblighi e alle esigenze dell’Istituto […] in opere 
di beneficenza ed utilità pubblica, anche estranee al Monte»121.

Il Monte esercita pertanto la propria funzione di beneficenza in due forme: 
quella, specifica e peculiare alla sua natura originaria, della concessione di pre-
stiti «alle più modiche condizioni possibili»122, e quella, generica, della possibi-
le erogazione benefica, anche all’esterno del complesso delle opere, degli utili 
in sopravanzo, preordinando i mezzi necessari attraverso alcune «operazioni»; 
fra esse la relazione di presentazione dello Statuto distingue fra le «operazioni 
principali» del Monte, rappresentate dal prestito dietro pegno di cose mobili 
«commerciabili» (a cui è preposta l’Azienda pignoratizia) e dalla ricezione di 
somme in deposito fruttifero con investimento delle somme eccedenti i bisogni 
ordinari di cassa dell’Istituto (a cui provvede l’Azienda dei depositi fruttiferi), 
e le operazioni «accessorie»123, rappresentate dalla ricezione di depositi in cu-
stodia semplice e in amministrazione e dall’espletamento del servizio di cassa 
per altri corpi morali. Ancorché la legge del 1898 sui monti di pietà prevedesse 
soltanto la custodia per i depositi presso i monti, lo Statuto, ispirandosi a un’in-
terpretazione lata coerente con lo spirito della legge suddetta, «tutta intesa a da-
re più largo e libero sviluppo alla attività dei Monti, e non già a […] strozzarne 
l’azione»124, contempla espressamente anche la possibilità dell’amministrazione 
degli stessi, peraltro già assunta dall’Istituto, quanto ai titoli di credito ricevuti 
in custodia, sin dal 1882.

Analogamente, il Monte era già stato autorizzato sin dal 1879 all’espletamen-
to dei servizi di cassa per i corpi morali e, successivamente, anche di quelli di te-
soreria125. Lo Statuto riconferma e regolamenta anche questa specifica funzione 
del Monte, riservandogli pure la facoltà d’assumere il servizio della Ricevitoria 
provinciale di Torino. Spiccano, fra le norme dedicate a questo servizio, quel-
la che prevede l’assunzione da parte del Monte d’un mero obbligo di regolare 
svolgimento, e quella che contempla la possibilità che, in caso di disavanzo di 
bilancio, il Monte possa fornire al corpo morale in difficoltà i fondi necessari a 
regolarizzare l’esercizio finanziario in corso, evidente incentivo ad avvalersi del 
servizio per i destinatari dell’offerta.

Lo Statuto disciplina quindi in dettaglio le modalità di funzionamento dell’Azien-
da pignoratizia (artt. 52-86), oltre al resto con riferimento all’individuazione del-
le cose che possono essere accettate in pegno; ai limiti, minimo e massimo, di 
entità dei mutui; alle operazioni, responsabilità e diritti dei periti; all’esclusio-

121 Statuto organico cit., art. 48.
122 Relazione cit., p. 73.
123 Ibid., p. 74.
124 Ibid., p. 75.
125 Cfr. ibid., p. 76.
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ne dal prestito dei «pignoranti di professione»126 e di «tutti coloro […] che sono 
sospetti […] di speculare sui prestiti»127; alla custodia e assicurazione delle cose 
date in pegno; alle polizze; alla durata dei prestiti; alla misura massima degli 
interessi (4 e mezzo per cento annuale) e ai diritti di polizza (complessivamente 
integranti – almeno alla stregua di una valutazione ab interno128 – un «compenso 
dei più modici ed equi che si abbiano in Italia»129); alla rinnovazione, restituzione, 
riscatto dei pegni; allo smarrimento delle polizze; alla perdita e deterioramento 
delle cose date in pegno e al loro incanto.

Esauriti in pochi, rapidi passaggi gli ambiti dei depositi in amministrazione 
e custodia semplice e del servizio di cassa a corpi morali, lo Statuto passa a oc-
cuparsi dell’Azienda dei depositi fruttiferi (artt. 93-135), con una disciplina al-
quanto dettagliata, intesa a offrire una regolamentazione di carattere generale, 
destinata a essere ulteriormente specificata da un successivo regolamento. Lo 
Statuto fissa pertanto un quadro di regole fondamentali, che attengono agli in-
teressi; ai rimborsi; ai libretti, esclusivamente nominativi, distinti nelle due ca-
tegorie dei «libretti speciali di favore» (nuova tipologia di depositi a favore di 
opere pie, società di mutuo soccorso, soggetti deboli o particolarmente meritevoli 
e altre categorie di persone fisiche o giuridiche ritenute degne di un particolare 
favor, prevista dalla nuova legislazione sui monti di pietà)130 e dei «libretti ordi-
nari in conto corrente»; ai buoni fruttiferi; all’impiego dei capitali; ai tre fondi 
del Monte («di riserva»131, «per le oscillazioni dei valori»132, «per le pensioni di 
riposo»); all’applicazione degli utili e all’erogazione di quelli in sopravanzo a fa-
vore di opere di beneficenza interne ed esterne.

Il titolo VI, brevissimo (artt. 162-66), disciplina infine le attività del Credito 
fondiario. Rimarchevole, in esso, pare la norma che fissa il compenso annuo do-
vuto dai mutuatari in una misura (30 centesimi per ogni 100 lire di capitale mu-
tuato), decisamente inferiore a quella massima consentita (45 centesimi per ogni 
100 lire), tale da integrare, come nota la commissione elaboratrice, «il più mite dei 
compensi oggigiorno riscossi in Italia dagli Istituti di Credito fondiario»133: una 
norma che corrisponde al preciso intendimento di fare di tale entità moderata del 

126 Statuto organico cit., art. 60.
127 Ibid., art. 57.
128 Cfr. Relazione cit., p. 86.
129 Ibid. L’opportunità di articolare il compenso spettante all’ente nelle due voci costituite dagli interessi 

e dal diritto di polizza era stata oggetto di un’ampia discussione, interna ed esterna all’apparato direttivo del-
le opere, tradottasi pure in una pubblicazione del segretario generale Reyna: f. reyna, Del diritto di polizza e 
della ragione d’interesse sui prestiti contro pegno, Roux Frassati e C., Torino 1899.

130 Cfr. Relazione cit., p. 107.
131 «Principalmente destinato ad assicurare il rimborso dei crediti dei depositanti» (Statuto organico cit., 

art. 158).
132 Destinato a «coprire le eventuali perdite dipendenti dalle rivalutazioni dei valori pubblici del Monte» 

(ibid., art. 159).
133 Relazione cit., p. 157.
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compenso una peculiarità dell’ente, garantita dalla previsione della necessità del 
ricorso a una procedura straordinaria per la validità d’eventuali delibere volte a 
determinarne l’aumento. Chiude lo Statuto un breve complesso di Disposizio-
ni finali e transitorie (artt. 167-69) che prevedono l’emanazione successiva d’un 
articolato «regolamento d’amministrazione»; impegnano l’Istituto a sottoporre 
entro un anno all’approvazione regia le norme fondamentali in materia di col-
locamenti a riposo e conseguimento d’indennità o pensioni del personale134 e le 
disposizioni sul conferimento dei sussidi dotali stabiliti da alcuni lasciti; fissano 
i termini d’entrata in vigore dello Statuto stesso.

4.  Lo «Statuto organico» del 1911.

A dieci anni dall’emanazione dello Statuto del 1901 seguì, con R.d. 29 ago-
sto 1911, l’approvazione d’un nuovo Statuto organico dell’Istituto delle Opere Pie 
di San Paolo in Torino135. Il quadro che emerge da questo nuovo testo normati-
vo, per il cui studio la giunta era stata suddivisa in due commissioni speciali, ri-
spettivamente preposte alle modifiche attinenti alla parte finanziaria e a quelle 
riguardanti la parte amministrativa136, risulta fra l’altro accuratamente descrit-
to, nei suoi lineamenti generali, nella di poco successiva pubblicazione promossa 
dall’Istituto per celebrare il proprio 350° anniversario (1913)137. Il nuovo Statuto 
si presenta sostanzialmente aderente a quello del 1901, con qualche «ritocco»138, 
o «parziale modificazione»139, funzionali al dispiegarsi nelle attività dell’Istituto 
d’«una più sciolta ed agile libertà di azione»140: l’ente mantiene la denominazione 
di Istituto delle Opere Pie di S. Paolo (Beneficenza e Credito) in Torino con la qua-
druplice articolazione in Monte di pietà (comprensivo delle due aziende: pigno-
ratizia, con condizioni contrattuali, quanto meno alla stregua d’una valutazione 
interna, «fra le più vantaggiose non solo di tutti gli altri monti d’Italia, ma ben 
anco dell’estero»141, e «dei depositi fruttiferi»), Credito fondiario, Ufficio pio ed 
Educatorio duchessa Isabella, tutti dotati d’autonomia contabile e di gestione, 
pur nella dipendenza «dagli organi dell’istituto unitariamente considerato»142.

134 Sulla posizione del personale nel periodo di vigenza dello Statuto del 1901 e successivi cfr. s. inaudi, 
L’Associazione del personale delle Opere pie di San Paolo (1919-1926), Damasco, Torino 2011.

135 Statuto organico dell’Istituto delle Opere Pie di San Paolo (Beneficenza e Credito) in Torino, Sten, Torino 
1911, pp. 7-8 (R.d. d’approvazione riprodotto ibid.). 

136 ASSP, II, ISPT-FC, Verbali della GP, 150, seduta del 5 febbraio 1910, pp. 109-11.
137 L’Istituto delle Opere Pie di S. Paolo in Torino nel 350° cit.
138 ASSP, II, ISPT-FC, Verbali della GP, 150, seduta dell’11 luglio 1910, p. 671.
139 istituto di s. paolo in torino. beneficenza e credito, Statuto delle Aziende di Credito cit., art. 1.
140 Così il vicepresidente Salvadori di Wiesenhoff (ASSP, II, ISPT-FC, Verbali della GP, 150, seduta del 

5 febbraio 1910 cit.).
141 L’Istituto delle Opere Pie di S. Paolo in Torino nel 350° cit., p. 42.
142 c. m. pratis, Istituto Bancario San Paolo cit., p. 243.
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L’amministrazione resta conferita, come per l’innanzi, a un Consiglio di am-
ministrazione di diciotto membri, nominato per metà dal prefetto e per metà 
dal Consiglio comunale, operante sia direttamente sia tramite deleghe alla giunta 
e alle commissioni, sotto un presidente di nomina regia, «capo dell’Istituto» e 
suo legale rappresentante, che esercita mansioni esecutive e alle cui dipendenze 
opera il direttore generale (con aggiunta d’un insieme d’ulteriori funzionari da 
quest’ultimo dipendenti: i due vicedirettori, rispettivamente preposti uno alle 
funzioni legali, amministrative e di beneficenza, l’altro alle funzioni di credito, e 
il capo dell’ufficio di controllo, non contemplati dal corrispondente art. 16 dello 
Statuto del 1901). Rilevante innovazione consiste nella comparsa, all’interno del-
lo Statuto, d’un titolo dedicato a un’opera di recente istituzione, l’Istituto delle 
case di gratuito ricovero143, amministrato da un’apposta commissione, costituito 
nel 1902 con lo scopo di provvedere all’«abitazione di vedove di operai con figli 
in tenera età, prive affatto ed in modo assoluto di qualsiasi mezzo»144.

All’entrata in vigore dello Statuto del 1911 seguì un nuovo regolamento or-
ganico, deliberato il 23 novembre 1912, con un annesso nuovo ruolo organico 
del personale145. Scarne modifiche statutarie furono approvate con decreto luo-
gotenenziale 1° ottobre 1916146, altre «parziali modificazioni»147 con i R.R.d.d. 
4 giugno 1922, 3 aprile 1924 e 18 febbraio 1926. Nel 1923, a norma del R.d. 14 
giugno 1923 n. 1396, il Monte di pietà fu classificato fra i monti di pietà di prima 
categoria, ovvero fra quelli che «per il rilevante ammontare dei depositi fruttiferi 
[…] abbiano assunto carattere prevalente di istituti di credito»148, con definitivo 
conseguente «riconoscimento formale […] della propria prevalente attività cre-
ditizia ordinaria»149. Nel 1925 l’Istituto fu autorizzato all’esercizio del credito 
agrario per le province del Piemonte e della Liguria150.

Così complessivamente configurato, l’Istituto era pronto per presentarsi all’ap-
puntamento con la legislazione bancaria del 1926-27151. Il percorso di riconduzio-
ne a unità istituzionale dell’antico complesso delle Opere di San Paolo appariva 
ormai definitivamente risolto nell’inequivocabile configurazione d’un soggetto 
giuridico «unico nella entità e nelle tradizioni»152, a preponderante vocazione 
bancaria: significativamente, con il successivo Statuto del 1927, dalla denomi-
nazione del nuovo Istituto di S. Paolo in Torino scompariranno le «Opere pie».

143 Cfr. L’Istituto delle Opere Pie di S. Paolo in Torino nel 350° cit., pp. 47-49.
144 Ibid., p. 48. Sul punto si veda in questo volume il contributo di Maria d’Amuri (Le case popolari).
145 Cfr. L’Istituto delle Opere Pie di S. Paolo in Torino nel 350° cit., p. 109.
146 Edito in istituto delle opere pie di san paolo in torino. beneficenza e credito, Statuto Organico, 

Tip. Pietro Celanza e C., Torino 1917, p. 5.
147 Ibid., art. 1.
148 m. abrate, L’Istituto Bancario San Paolo di Torino cit., p. 193.
149 Ibid., p. 192.
150 Cfr. c. rinaudo, L’Istituto di San Paolo cit., p. 114.
151 Cfr. ibid., p. 192.
152 istituto di s. paolo in torino. beneficenza e credito, Statuto delle Aziende di Credito cit., art. 2.


